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 Parrocchia S.Rita – Villaricca                         Giovedì 6/10/05




Venite alle nozze
G. «Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi». Non siete voi a cercare il Signore, è il Signore che vi invita al banchetto di nozze del proprio Figlio. Noi siamo come gli invitati riuniti per caso, ai crocicchi delle strade, grazie alla bontà del Signore. Non dimentichiamo però di presentarci a questo banchetto con l'abito di nozze che il perdono del Signore ci offre.

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto

G. Dio ci invita al banchetto del regno, e aspetta da noi una risposta al suo gesto di benevolenza e di amore. E ci ricorda che solo se saremo rivestiti dell’abito nuziale, potremo partecipare al convito nel suo regno.

(S) Tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze.
1L Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 22,1-14)
In quel tempo, rispondendo Gesù riprese a parlare in parabole ai principi dei sacerdoti e agli anziani
 del popolo e disse: “Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio.
 Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. 
Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze. Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. 
Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni;
 andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. 
Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi,
 e la sala si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e, 
scorto un tale che non indossava l’abito nuziale, gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui
 senz’abito nuziale? Ed egli ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: 
Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. 
Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti”.
Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Quanti inviti, anche oggi, o Signore, 

che cadono nel nulla perché i cuori sono già sazi e non c’è posto per te!

Eppure tu continui a invitarci e a noi, poveri e ricchi,  innocenti e peccatori, a tutti tu dici:
 Prendete e mangiate!

Signore, aiutaci a non essere sordi ai Tuoi inviti fatti per la Tua gloria e la nostra felicità.

Facci capire che senza di Te non avremo mai pace e saremo sempre tristi

nella ricerca di quella tranquillità interiore che nessuno potrà mai darci.

Aiutaci, o Signore, nei momenti del dubbio. Sostienici nel capire l’importanza del Tuo invito,

culmine di tutti gli affetti e di tutti gli appagamenti, perché Tu solo conosci i nostri veri desideri

e i nostri bisogni più urgenti. Da soli non facciamo altro che allontanarci dal senso vero della vita

e da quello che neppure osiamo sperare. Facci essere, o Signore, testimoni della grandezza di questo invito per coinvolgere nella festa quanti ci avvicinano e ancora non Ti conoscono.

Facci passare per i “crocicchi delle strade” della vita, testimoniando la bellezza e l’urgenza dell’invito.

Tutti

So di non essere degno, Signore, del banchetto che hai preparato:

e chi può dire di essersi meritato un posto alla tua tavola?

So di esser stato raccolto, come tanti altri, ai crocicchi delle strade:
 mi hai mandato a cercare assieme alla folla dei poveri, dei peccatori e degli emarginati.

So bene di non essere presentabile al tuo cospetto: con il mio passato, con la mia sporcizia,

con le tracce incancellabili del peccato e dell’infedeltà, non sono certo un invitato attraente.

Ma tu mi chiedi solamente di lasciarmi trasformare dal tuo Amore, dalla tua misericordia,

e di indossare la veste nuziale che mi è stata preparata. Rifiutarla significa non mostrare alcun riguardo

per te, mio Dio, per il tuo invito, per il tuo dono, per la tua benevolenza, per i molti segni del tuo affetto.

Fa’ che la indossi, dunque, questa tunica di festa, ulteriore dono della tua generosità,

per essere degno della gioia che mi hai preparato. Amen
Adorazione silenziosa

G. “Venite alle nozze”: E' questa la più bella storia del mondo, la più bella storia d'amore! 
2L C'era una volta un Dio felice. Tanto felice che volle condividere con altri la sua felicità. Questo Dio viveva d'amore: erano tre Persone che si volevano bene, che si scambiavano reciprocamente gioia infinita, in totale trasparenza e condivisione assoluta. Una soddisfazione perenne. Un giorno Dio decise di sposare l'umanità per introdurla nella sua famiglia, nella sua vita, nel suo amore. E fu l'Incarnazione del Figlio. 
(S) "Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio".

Sì, Dio sposa suo Figlio; Gesù è innamorato dell'umanità, ci ama con passione. 
(S)"Tutto è pronto, venite alle nozze!".
 E' quello sposalizio iniziato per ognuno di noi col battesimo, cresciuto lungo la vita negli appuntamenti alla cena eucaristica, fino al compimento definitivo. 
(S) Il Signore degli eserciti preparerà su questo monte un banchetto di grasse vivande, 
per tutti i popoli, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. 
Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre che copriva
 tutte le genti. Eliminerà la morte per sempre; il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto; 
farà scomparire da tutto il paese la condizione disonorevole del suo popolo, poiché il Signore ha parlato. 
E si dirà in quel giorno: “Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse; 
questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, 
poiché la mano del Signore si poserà su questo monte”.
(Is 25,6-10)
Troppo grande è l'avvenimento - è lo sposalizio dei secoli! - e Dio rinnova l'invito, con insistenza. San Paolo sognava di fare di ogni suo cristiano un partner entusiasta in questo sposalizio: 
(S) "Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina, avendovi promesso a un unico sposo,
 per presentarvi quale vergine casta a Cristo"
(2Cor 11,2)
Ma Dio rimane deluso: 
(S) "Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire;
 non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi,
 li insultarono e li uccisero".

Storia amara di una umanità ribelle, incomprensibile stupidità che snobba i doni di Dio per diventare creduloni di idoli e di meschinità! Parole di una attualità bruciante: 
(S) "Come volete che vada a messa? Non ho che la domenica per fare footing o tennis...", - dice uno. "E' l'unico giorno per andare al mare!". "Quando uno sta in discoteca tutta la notte - dice un altro - come fa poi a venire a messa il mattino?". Come è possibile che si arrivi a preferire i nostri piccoli affari all'invito di Dio?! Certamente la maggior parte non si rende conto di quel che fa!
 "Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno" (Lc 23,34),
 deve continuamente pregare Gesù dalla croce.

Ma  Dio non si ferma, Dio non rinuncia mai, è tenace.

(S) "Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni;
 andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze".
 Ciò che è accaduto per i giudei del tempo di Gesù - "Il regno tolto a loro e dato ad altri", di cui la distruzione di Gerusalemme "data alle fiamme" nell'anno '70 era stata una immagine tragica -, è oggi per noi di ammonimento: se diciamo di no all'invito, ce ne sono cento altri che prendono il nostro posto, e noi ne rimarremo esclusi per sempre. L'invito di Dio è per tutti gli uomini, gratuito e generoso: 
(S) "Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono,
 buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali".
Nessuno può dire: io non sono stato invitato, io non ho avuto il dono della fede. L'occasione è data a tutti. Dice una tesi teologica che Dio offre ad ogni uomo una grazia sufficiente ed efficace per la salvezza. Solo che non sfonda la porta della nostra libertà. Stimola, ma è discreto e rispettoso. Sta sempre a noi la responsabilità piena di un sì o di un no che determina il nostro destino! 

(S) Il tempo che hai, può essere un invito a nozze: non sprecarlo! 
E il problema vero è che chi si sposa non è lontano da te, ma sei proprio tu: 
renditi conto che se accogli l'invito, tu sei nella gioia delle nozze, tu sei lo sposo. 
E la tua sposa è la grazia, o la disgrazia: tu, in questo momento, sei con una o con l'altra,
 sposato nelle situazioni della vita. L'una o l'altra rivestiranno te e tutte le situazioni attorno a te: 
ecco il tuo vestito nuziale reso adeguato dalla grazia o reso inadeguato dalla disgrazia. 
Questo tempo opportuno di nozze è sì una festa, se vuoi; 

ma se non lo accogli è un giudizio di condanna che ti dai. 

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
Ero lungo la strada, e sedevo per terra appesantito dalla noia, vestito come un misero straccione. 
Tu, Signore, sei passato, mi hai guardato e i nostri occhi si sono incontrati. 
I miei erano come spenti, ma i tuoi erano luminosi come il sole. 
Tu mi hai preso per mano e mi hai voluto con te. Non ti conoscevo e nulla sapevo di te. 
Potevi prenderti uno che ti conosceva, uno meno sporco di me, uno meno sbagliato di me. 
Invece, no: hai voluto proprio me. Non so proprio cosa hai visto di interessante in me! 
Non te lo chiedo nemmeno,  tanto so che non valgo niente. 
Eppure hai scelto proprio me, ultimo fra gli ultimi, per farmi diventare un capolavoro del tuo cuore. 
Come non ringraziarti, Signore, ora che, con te, la vita mi è diventata più preziosa 
di mille pezzi d'oro fino? Ora che i miei stracci sono cambiati in una veste regale e da uomo insignificante e inutile sono diventato cellula viva del tuo corpo, pieno di affascinante mistero, 
come non cantare la tua lode, come non adorarti presente e operante in me? 
Amen.
Canto
G. "Amico, perchè senz'abito nuziale?": Aderire a Dio è una cosa seria; corrispondere all'amore di un Dio che ha dato la vita per noi, richiede altrettanto rigore e totalitarietà. 
3L Sono solo gli stupidi che pensano di prendere il Padreterno sottogamba, che lo si possa accontentare con qualche moccolo e qualche distratta apparizione festiva! Quando si tratta d'amore, Dio diventa esigentissimo! E ci sorprende il contrasto tra la larghezza nell'invito, e la rigidità della selezione.
(S) "Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l'abito nuziale, gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz'abito nuziale?".

L'abito nuziale sono certamente le opere di giustizia che esprimono la coerenza e la sincerità della nostra risposta. Quando l'umanità giungerà alle soglie dell'eternità, sarà come “una sposa pronta per le nozze dell'Agnello”:

(S) Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché son giunte le nozze dell'Agnello;
la sua sposa è pronta, le hanno dato una veste di lino puro splendente».

La veste di lino sono le opere giuste dei santi.

(Apocalisse 19,7-8)
Dio ci rispetta troppo, non vuol fare di noi degli assistiti: la salvezza non è automatica, richiede accoglienza, collaborazione e responsabilità. E il castigo è severo: 
(S) "Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti".
E' "la morte seconda":
(S) Il mare restituì i morti che esso custodiva e la morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere.  Poi la morte e gli inferi furono gettati 
nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco.  
E chi non era scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco.

(Apocalisse 20,13-15)
San Paolo, parlando dell'Eucaristia, ci mette in guardia di non trovarci indegni davanti al Mistero: 
(S) "Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane e beve il calice del Signore, 
sarà reo del corpo e del sangue del Signore. Ciascuno, pertanto,
 esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice;
 perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna"
(1Cor 11,27-29)

Forse abbiamo bisogno di ricuperare un po' il senso della trascendenza di Dio, o per lo meno,  la sua serietà. 
Non confondiamo la misericordia di Dio con l'indifferenza. C'è pure scritto:
(S) "Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 
Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali
 e tutti gli operatori di iniquità e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridor di denti"

(Mt 13,40-42)
E questa è la sentenza riassuntiva: 
(S) "Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti".
Tutti vengono alla chiesa, ma...chi fa il cristiano seriamente così da meritarsi la salvezza? Non ci è assicurato il posto in paradiso perché abbiamo il nome sul registro di battesimo, o frequentiamo la chiesa e siamo del giro. 
(S) "Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome 
e cacciato demoni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome Io però dichiarerò loro: 
Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità"

(Mt 7,22-23)
Questa parola mette un po' in crisi la nostra facile sicurezza; forse l'abitudine non è sufficiente; forse anche il culto fatto in qualche modo non è sufficiente. Il Signore vuole il cuore e la vita! E alla fine, mai anche le nostre opere buone possono meritare la salvezza; il paradiso, come la fede, è solo dono di Dio. E con trepidazione li dobbiamo chiedere con tanta preghiera, sempre.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Mio Dio, dammi la fede, una fede viva, una fede ardente una fede che si attacca senza sosta a te,
alle tue parole, e che sia la radice del più grande amore... "Il giusto vive di fede" e di amore...

 Dammi la fede, mio Dio, la più grande fede e il più grande amore... La fede fa nascere l'amore, 

ma l'amore aumenta poi infinitamente la fede: si fortificano a vicenda,
non cessano di accrescersi reciprocamente, Poiché, se più si ha fede, più si ama,
e più si ama, più si dà valore alla fede nell'essere amato...
Mio Dio, fa crescere in me senza sosta queste due virtù: che esse si sospingano in noi l'un l'altra,
che non cessino di svilupparsi fino al momento in cui la fede si trasformerà in chiara visione,
per la tua grande misericordia. Amen.
.( Fr. Charles De Foucauld )
Canto

Preghiere spontanee

Padre nostro

G. Come riuscirà la Chiesa, Sposa di Cristo, a presentare agli uomini del nostro mondo, della nostra società post-cristiana, l’incredibile invito del Padre alle nozze di suo Figlio? Come far sedere alla tavola di questo “banchetto di grasse vivande, di cibi succulenti, di vini raffinati” un’umanità apparentemente senza appetito? Questo compito appassionante di tutta la Chiesa - questa nuova evangelizzazione - deve occupare tutti i figli del nuovo popolo di Dio. Ne va di mezzo la vita e la vita del mondo. 

Dobbiamo annunciare l’invito con un nuovo ardore, con nuovi metodi, con una nuova espressione. Alcuni tra coloro che trasmettono questo invito alle nozze saranno forse maltrattati, forse uccisi. Ci saranno certamente quelli che rifiutano l’invito. Poco importa. C’è gente agli angoli delle strade. Basta annunciare con convinzione che noi andiamo a un banchetto, che l’invito di Cristo è arrivato fino a noi e che noi conosciamo le portate. Basta sapere che noi possiamo tutto in colui che ci conforta. 

L’annunciamo così? Siamo convincenti perché abbiamo già partecipato a questo banchetto? Non c’è niente di più ripugnante di coloro le cui parole ripetono quello che dicono gli altri, senza dare prova di alcuna esperienza. 


(S) Tocca ad ognuno di noi stimare più d'ogni altra cosa l'invito e rispondervi di sì.
 Ma deve essere un sì che impegna la vita, perché i doni di Dio tanto sono gratuiti quanto poi sono esigenti. Ogni domenica risentiamo a messa questo invito: "Beati gli invitati alla Cena del Signore".
 E la Chiesa ci mette sulle labbra e nel cuore la stima e la trepidazione davanti a un tale dono:
 "Signore, non sono degno di partecipare alla tua mensa". 
E' invito immeritato, Signore; però lo stimo e ne sono lusingato!  Questi i sentimenti,
 la preghiera e gli atteggiamenti interiori che oggi la Parola di Dio vuole suscitare in noi. 

Tutti

O Dio, Signore del mondo e re di tutti i popoli, tu hai preparato da sempre una festa per i tuoi figli 
e ci vuoi radunare tutti attorno alla tua mensa per partecipare alla tua stessa vita. 
Ti ringraziamo per averci chiamati nella tua Chiesa per mezzo di Gesù tuo Figlio.
 Il tuo Spirito ci renda sempre attenti e disponibili per continuare ad accogliere il tuo invito
 e ci rivesta dell'uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nalla santità vera, a immagine di Cristo, per poter entrare alla festa del tuo Regno insieme con una moltitudine di sorelle e fratelli.
 Serviti anche di noi, se lo desideri, per continuare a chiamare altri al banchetto universale del tuo Regno. 
Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. Amen.

Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati 


e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"
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